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F
areun’Italianuova.Èquesta la ragione, la
missione, il senso del Partito democrati-
co. Riunire l’Italia, farla sentire di nuovo
unagrandenazione,coscienteeorgoglio-
sadi sé.Uniregli italiani,unireciòcheog-
givienecontrapposto: NordeSud, giova-
ni e anziani, operai e lavoratori autono-
mi.Ridaresperanzaainuovi italiani,ai ra-
gazzi di questo Paese convinti, per la pri-
mavoltadaldopoguerra,cheil futuro fac-
cia paura, che il loro destino sia l’insicu-
rezza sociale e personale. (...) Il Partito de-
mocratico,unpartitochenascedallacon-
fluenzadigrandi storiepolitiche,cultura-
li, umane. Che nasce avendo dentro di sé
l’eredità di quelle formazioni che hanno
restituito la libertà agli italiani, di quelle
donne e di quegli uomini che hanno pa-
gato con il carcere e con la propria vita il
sogno di dare ad altri la libertà perduta.
(...). Unpartito che non nasce dal nulla, e
insieme un partito del tutto nuovo. È
quello acui hapensato, a cuiha lavorato,
per cui si è speso con coerenza e determi-
nazione il fondatore dell’Ulivo, Romano
Prodi. (...)
IL NOSTRO CAMMINO. Sono convinto
cheil14ottobresaràungiornoimportan-
teper lademocrazia italiana.Nasce, in for-
ma nuova, un partito nuovo. Nasce con-
sentendoachiunquecredainquestopro-
getto di iscriversi, naturalmente e diretta-
mente, e di candidarsi. Associazioni e
gruppi, comitati e movimenti, singole
persone potranno, nello stesso momen-
to, formare un nuovo partito e decidere
gli organi dirigenti e il leader nazionale. È
unfattomaiaccadutoprima.Èstatosem-
pre più facile che nuovi partiti nascessero
da scissioni o da proiezioni personali di
leader carismatici. Nel Partito democrati-
co ognuno sarà e dovrà essere, fin dal pri-
mo momento, alla stessa stregua dell’al-
tro. Per questo abbiamo voluto il princi-
pio «una testa, un voto».
DseMargherita,eperprimi PieroFassino
eFrancescoRutellichehannosaputogui-
darli all’appuntamento decisivo, insieme
a Romano Prodi che non ha mai smesso
di crederci e di lavorare per questo, han-
no avuto l’enorme merito di cogliere
quella che era davvero l’ultima occasio-
ne, hanno avuto il grande coraggio di ac-
cettare lasfida.Dimettere ingiocosestes-
si, con una generosità che non ha prece-
denti inuna lungastoriapoliticaabituata
alle separazioni più che agli incontri, alla
valutazione del tornaconto di parte più
chedegli interessigenerali.Le forzepoliti-
che che hanno deciso con i loro congres-
sidiandareoltresestesse,hannocompiu-
tounasceltacheresterànella storiapoliti-
ca del Paese. Il mio pensiero, in questo
momento, è rivolto al coraggio e alla pas-
sione politica di tanti italiani che in que-
stiannihannotenutovive le ideedella si-
nistra e dei democratici. (...)
Il cammino iniziònel1995, per iniziativa
di Romano Prodi. Cominciò facendo na-
scere, in tutta Italia, comitati di cittadini.
Comitati che univano le forze politiche e
la società civile. Così vincemmo elezioni
che sembravano perdute e così gover-
nammo l’Italia assumendoci responsabi-
lità alte e difficili. Così raggiungemmo
l’obiettivo dell’Europa. E non posso, qui,
non rendere omaggio a un grande artefi-
ce di quel cammino, ad un protagonista
dellavitadelPaeseedellenostre istituzio-

ni: Carlo Azeglio Ciampi.
In quegli anni assumemmo anche, con
MassimoD’Alema, ilcompitodi interpre-
tare un ruolo attivo dell’Italia nei mo-
menti più aspri delle violazioni dei diritti
umanineiBalcani.Un’Italiachenonvol-
tava lo sguardo dall’altra parte. Un’Italia
che accettava e sosteneva la lotta, riusci-
ta, per sconfiggere la logica della superio-
rità etnica che stava riportando il cuore
dell’Europa nel baratro delle fosse comu-
ni. Per sostenere che la pace, dove non
c’è,nonpuòesseredifesa,mavaricostrui-
ta. Dalla comunità internazionale, la-
sciando da parte inerzie colpevoli e pre-
sunzioni di unilateralismo. Ponendosi
agliantipodidiquellaaberrazioneconcet-
tuale che è la «guerra preventiva» e di
quella follia che è stato l’intervento in
Iraq. (...)
Il Partito democratico dovrà saper corri-
spondere alle nuove domande. Al biso-
gno di libertà e di fluidità sociale di ceti
sempre più mobili, coniugando queste
esigenzeconlaragionedellasuastessaesi-
stenza, e cioè la costruzione di una socie-
tà in cui le capacità di ciascuno possano
essere messe alla prova indipendente-
mente dalle condizioni di partenza. Di
una società che «si prenda carico», che
non sia cinica o egoista, che si ponga il
problemachel’Istatcihaappenadettoes-
sere intatto: la distanza tra chi sta molto
bene e chi sta molto male, in Italia, non
accenna a diminuire. Una società dove la
precarietà non sia la regola, dove non sia
l’incertezza a segnare, a ferire, la vita delle
persone. È la precarietà soprattutto dei
giovani,dei nostri ragazzi,dellenostre ra-
gazze. In un tempo fantastico della vita
viene chiesto loro solo di «aspettare».
Aspettarediavereunlavorocerto,unmu-
tuo per la casa e, con questi, la possibilità
di mettere su famiglia e avere dei figli. La
vita non può essere saltuaria. La vita non
può essere part-time. Un imprenditore
puòassumerecosì, all’inizio,mapoispet-
ta alla comunità rendere certo l’incerto,
per il ragazzo e per l’impresa.
PRECARIETÀ.È la lottaallaprecarietà la
grande frontiera che il Partito democrati-
co ha davanti a sé. Io qui oggi parlo non
da uomo di partito e neanche da uomo
di parte. Parlo da italiano. (...)
GuardoilmioPaeseesevedosegnidipro-
fondi cambiamenti, vedo anche indizi di
undeclinopossibile: laprecarietà,appun-
to. E poi l’invecchiamento della popola-
zione, la scarsa istruzione, la debolezza
della ricerca, l’inefficienza di molti servizi
collettivi, un sistema fiscale in cui convi-
vono sacche di evasione ed una pressio-
netroppoalta.Vedolatendenzaall’illega-
litàdiffusa, a rifugiarsi in difese corporati-
ve o in settori di rendita, a difendere con
leunghieeconidentigrandiepiccolipri-
vilegi, a evitare ogni possibile apertura al-
la concorrenza. E nella nostra società, a
fiancodiunagrande ricchezzaavoltena-
scostainterminidi«capitalesociale», sen-
toesserciunostatod’animofattodi smar-
rimento, di stanchezza, di pessimismo,
persino di forme di intolleranza, di incat-
tivimento, di omofobia, di diffidenza e
chiusura verso tutto ciò che appare estra-
neo, diverso.(...)
Dobbiamo saperlo: senza crescita, gli
obiettivi di una grande forza dell’equità e
delle opportunità sono destinati a soc-
combere. La battaglia da sostenere, dice-
va Olof Palme, «non è contro la ricchez-
za, è contro la povertà». Ricordiamole
sempre, tutte e due le cose. Superiamo al-
lora gli odi, i rancori e le divisioni che im-
pedisconodiguardare conlucidità alla si-
tuazioneeconomica.Laripresaeconomi-
ca non è né di destra né di sinistra: è un
bene per tutto il Paese, e tutti abbiamo il

doveredi fareciòcheènecessarioperpro-
lungarla, rafforzarla, estenderla ai settori
e ai territori che ancora non l’hanno ag-
ganciata.
Un duraturo e moderno sviluppo econo-
mico non si ottiene se ciascun soggetto,
ciascuna impresa, ciascuna categoria, si
rinchiude in sé stessa come una monade
isolata dal contesto esterno. Non si fa svi-
luppo con l’egoismo. E nemmeno con
l’egoismo nazionale.
Ogni nostalgia nazionalistica è del tutto
anacronistica. Inun’Europadeboleedivi-
sa,nessunoStatonazionale,grandeopic-
colo che sia, è in grado di assicurare ai
suoi cittadini prosperità, sicurezza, liber-
tà, pace. È solo l’Unione, che non cancel-
la identità e culture nazionali, che può
riuscire a far questo. Può riuscire solo
un’Europapoliticaedemocratica,cheab-
bia più peso e più responsabilità, che se-
guailprincipioguida fissatoall’iniziodel-
l’avventura europea, quello della limita-
zione delle sovranità nazionali. (...)
L’AMBIENTE SIAMO NOI.LanuovaIta-
lia nasce dalla riscrittura di almeno quat-
tro grandi capitoli della nostra vicenda
nazionale: ambiente, nuovo patto fra le
generazioni, formazione e sicurezza.
1) I mutamenti climatici sono il primo
bancodiprovadiquestaveraepropria sfi-
da. Dobbiamo convincerci tutti che l’au-
mento dell’effetto serra causato dal mo-
do tradizionale di produrre e consumare
energia non è un problema di astratta e
accademica ecologia. I cambiamenti del
climasonoormaiundrammaticodatodi
fatto: fermarli non è solo un dovere etico
verso le future generazioni, è un interesse
tremendamenteconcretodinoi contem-
poranei.
In cima alle priorità della politica e del-
l’azione pubblica deve stare il futuro am-
bientaledelnostroPaeseedell’interopia-
neta. Affrontare i cambiamenti climatici.
RealizzaregliobiettividiKyoto,e i succes-
sivi che sarànecessario darsi per ridurre le
emissioni. Potenziare le azioni di rispar-
mioenergetico.Espandere l’usodellefon-
ti rinnovabili. Investire in dosi massicce
sulle infrastrutture e sulle tecnologie per
lamobilitàecosostenibile.Mettere l’appa-
rato industriale e di ricerca italiano in li-
nea con quelli dei paesi che prima di noi
hanno investito sulle nuove tecnologie
per l’ambiente.
La strada è quella indicata dai tre «20%»
fissati come obiettivo al 2020 dall’Unio-
ne Europea: +20% di fonti rinnovabili,
-20% di consumi energetici, -20% di
emissioni di gas serra. Che vuol dire con-
sumare molta meno energia per ogni eu-
ro di Pil prodotto, diffondere l’uso del-
l’energiasolareedeolica,promuovere il ri-
sparmioenergeticonell’industria,nei tra-
sporti, nei consumi civili. (...) Anche in
termini di investimenti, la riconversione
ambientale del Paese può diventare un
traino per l’intera economia, come è sta-
to in passatoper il settore delle telecomu-
nicazioni. Per farlo, si può utilizzare an-
che il sistemadeiprezziedelmercato,per
favorire una grande allocazione di risorse
a favoredellepoliticheambientali. Sipuò
pensareadesempioatassedipossessoau-
tomobilistico legate alla qualità delle
emissioni, alla detassazione degli investi-
menti inricercaesviluppoambientale,al-
la previsione di inasprimenti fiscali per
tutti coloro che si sottraggono alle sfide
dell’ecocompatibilità. (...)
Non si può dire no all’alta velocità se poi
l’alternativa è il traffico che inquina e la
qualità della vita che peggiora perché per
spostarsi ci vuole il doppio del tempo e il
doppio dei consumi, il doppio dell’ener-
gia.Nonsipuòdiredinoalciclodismalti-
mento dei rifiuti moderno ed ecologica-

mente compatibile e lasciare che l’unica
l’alternativa siano discariche a cielo aper-
to ed aria irrespirabile e nociva.
Quello a cui pensiamo è l’ambientalismo
dei sì. Sì a utilizzare le immense possibili-
tà della tecnologia per difendere la natu-
ra. L’ambientalismo è l’unico campo in
cui l’obiettivo più radicale è conservare:
conservare un equilibrio naturale. Ma è
anchel’unicocampoincui l’unicomodo
per conservare è innovare: dal ciclo di
smaltimentodei rifiuti, appunto,allapos-
sibilità di muoversi usando infrastrutture
su ferro; dall’uso dell’energia solare al-
l’idrogeno.Sonoleconquiste scientifiche
e tecnologiche a consentire, oggi, di di-
fendere l’aria, l’acqua, la Terra.
IL PATTO GENERAZIONALE. 2) Un
nuovo patto generazionale. Per fortuna –
omeglio,per merito di quello stato socia-
le che i nostri padri hanno costruito per
far fronte al rischio della malattia e della
vecchiaia – l’età media si allunga. Nella
sua recente Relazione il governatore Ma-
rio Draghi lo ha sottolineato con estrema
chiarezza: nel 2005 vi erano 42 ultrases-
santenni per ogni 100 cittadini. Ve ne sa-
ranno 53 nel 2020 e ben 83 nel 2040. È
una buona notizia. (...)
Perché non siamo stati sempre fedeli in-
terpreti di quel principio di distinzione
tra destra e sinistra che enunciò tanti an-
ni fa il più giovane vecchio della sinistra
italiana,Vittorio Foa,quandorispose:de-
stra e sinistra? La prima, è figlia legittima
degli interessiegoisticidell’oggi.Lasecon-
da,è figlia legittimadegli interessidiquel-
li che non sono ancora nati. Ecco. Non si
puòdire meglio.Madobbiamo poiessere
conseguenti,anche–misipassi lapedan-
teria – nell’uso del nostro tempo: da mol-
tiannidedichiamoalmenoun’oraalgior-
noadiscutere sesideveandare inpensio-
nea 57,a58 oa60anni, ma soloqualche
secondo a progettare una risposta al fatto
che continua ad aumentare il numero

dei bambini che vivono in famiglie al di
sottodella lineadipovertàrelativa; lostes-
so esiguo tempo che dedichiamo a cerca-
re soluzioni per le famiglie che, dovendo
improvvisamente fare fronte alla cura di
un anziano non autosufficiente, vedono
laqualitàdella lorovitae il livellodel loro
reddito precipitare verso il basso, spesso
in modo insostenibile.
Ecco quale Partito democratico io vorrei:
un partito che lavori al buon esito del
confronto sull’ammorbidimento dello
«scalone»,certo,maconcentri lagranpar-
te dei suoi sforzi di elaborazione e di ini-
ziativa sugli odierni fattori fondamentali
di disagio e di disuguaglianza, proprio a
partiredalleprincipalivittimedelmanca-
to adeguamento dello Stato Sociale alla
nuova realtà della società e dell’econo-
mia: bambini poveri nei primi anni di vi-
taepersonemoltoanzianenonautosuffi-
cienti. (...)
Noi sappiamo che questa mattina, in Ita-
lia, nello stesso ambito territoriale, sono
nati due bambini: uno è figlio di genitori
entrambilaureati, l’altroè figliodigenito-
ri con diploma di scuola media inferiore.
Ilprimohasettevolteleprobabilitàdel se-
condodi laurearsi:unabissodidispariop-
portunità, una immobilità sociale che è
causa non ultima dello scarso dinami-
smo economico. L’insieme degli obietti-
viper cuinasce il Partito democratico po-
trebbe dunque riassumersi in uno solo:
noi vogliamo che, entro dieci anni, que-
stodivariodiopportunità–divita,di suc-
cesso e di felicità – si riduca del 30%, fa-
cendo ripartire quella mobilità sociale
che, forte dai primi anni ‘60 fino alla me-
tàdeglianni ‘70,haprogressivamente fre-
nato, fino ad arrestarsi del tutto.
UNA SOCIETÀ IN MOVIMENTO. Lano-
stra società deve muoversi. Oggi, in una
societàimmobile,apagare ilprezzopiùal-
tosonoinostri ragazzi, cheprimadeiven-
ticinque-trent’anni non entrano nel

mondo del lavoro, e che non possono
piùcontaresuquellasequenzacerta–stu-
dio, lavoro, pensione – che abbiamo co-
nosciuto noi.
È come se oggi la vita dei giovani italiani
fosse scandita da un orologio sociale or-
mai sfasato, messo a punto per un tempo
chenonc’èpiù.Perchémaioggiunragaz-
zonon deve poter avere le garanzie, le tu-
tele sociali e le opportunità che esistono
per i suoi coetanei inglesi? Perché non
può contare su un efficace sistema di am-
mortizzatori sociali – quelloverso ilquale
ilgovernosi sta incamminando–di fron-
te al rischio di perdere il lavoro, di dover-
locambiareoanchesoloallavogliadi far-
lo?Perché inquesti casi nonpuòfare affi-
damento su indennità di disoccupazione
esuopportunitàdi formazioneutilizzabi-
li lungo l’intero arco della vita? (...)
Il sindacato,chenelcorsodellanostra sto-
ria ha più di una volta saputo difendere i
diritti e gli interessi dei lavoratori assu-
mendosi con coraggio responsabilità ge-
nerali, sta dimostrando, deve dimostrare,
dipoteressereprotagonistadellascrittura
di questo nuovo patto. Il Governo, che
hasaputopraticarenuovamentequelme-
todo della concertazione che nel recente
passato ha permesso all’Italia di raggiun-
geretraguardicheaprimavistasembrava-
no impossibili, ha iniziato a scriverne pa-
gine importanti. Come quella che final-
mente, in queste ore, sta portando ad un
aumento delle pensioni più basse.
Altri passi dovranno seguire: azioni per
l’invecchiamentoattivo,perchéglianzia-
ni esprimono tante energie non solo per
le lorofamiglie,maancheper lacollettivi-
tà; flessibilità di uscita e part-time in usci-
ta, perché deve essere garantita ai lavora-
toriunavera libertàdi scelta;maggiore si-
curezza sul lavoro, perché su questo ogni
giornoc’èunterribilebollettinochenega
la civiltà del nostro Paese.
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